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Questi « pochì versi >, nell'insieme, sono an- 
cora quelli apparsi molti anni addietro» in modeste 
edizioni bergamasche, delle quali, ormaî, non sus- 
sistono che più o meno vaghi ricordì personali. 

Rimasti d'altra parte — quale espressione, di- 
sadorna ma fedele, della mia inquieta e vagabonda 
ma pur viva e sentita giovinezza — sempre carì al 


mio spirito, mì piacque già da tempo — fra una 
più o meno tediosa correzione di bozze e una più 
o meno edificante traduzione di romanzi — < rive- 


derli » e, apportatevi alcune modifiche (con Vin- 
troduzione in ispecie di un certo numero di inediti 
in aggiunta o in sostituzione di qualcuno degli anti- 
chi), ricomporne una piccola ma organica opera, 
presentabile almeno — come-una rinnovata, diretta 
e forse, dopo tanti infaustissimi eventi, non ingrata 
memoria — ai miei figli (ed ora anche ai nipoti), 
ai superstiti vecchi amici, alle persone verso di me 
tuttora benevole. 


Per più d’un motivo, compresa in primo luogo 
la mia ormai cronica, fatalistica indolenza, le cose 
sono andate, come ho già fatto comprendere, molto, 
moltissimo per le lunghe; ma finalmente — alla buo- 
na e senza pretesa nè cerimonia alcuna — ecco il 
riordinato volumetto uscire dai torchi e andare ver- 
so il suo circoscritto destino. 

Qualche cortese <« riesaminatore », tuttavia, 
voleva e ancora vorrebbe farmi supporre possibile 
una relativa rivalutazione di questi miei tanto ab- 
bandonati lavori, non fosse altro — fu detto — che 
per il loro carattere contrapponibile, nel contenuto 
e nella forma, a certe moderne aberrazioni dell’arte; 
e, în appoggio, mì si consigliava di riportare come 
prefazione qualcuno dei benigni apprezzamenti che 
in realtà — dapprima e anche in seguito, pur senza 
mai nulla di « ufficiale » — non mancarono alle an- 
tiche pubblicazioni. 

Io, francamente, non mi sono mai fatto, e sem- 
pre meno mi faccio, illusioni in proposito. Non son 
questi, anzitutto, tempi di poesia, di nessun genere; 
e în ogni modo di troppo tenue entità è anche oggi 
questa mia vecchia roba per esercitare una influen- 
za qualsiasi. Spetti, se mai, a qualcuno della nuova 
generazione liberarsi dalle « aberrazioni » e ricon- 
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si. 
durre la Poesia a come deve essere, cioè nè fatua nè 
serva, ma alta, libera e sacra come una religione. 

E con ciò sarebbe caduta anche l'opportunità 
di far richiamo alle <« voci favorevoli » accennate. 
Ma a tale riguardo — al sicuro, volli sperare, da 
ogni accusa dì intempestiva immodestia — ho cre- 
duto di poter fare poche e succinte eccezioni, appar- 
semi opportune sia per lumeggiare un poco (e solo, 
s'intende, dal lato generale del « carattere ») la pre- 
sente « riesumazione »; sia, e soprattutto, per com- 
piere, anche a distanza di tempo, doveri specialis- 
simi di gratitudine. 

Così, fra gli illustri dell'antica generazione, 
rammentati i ringraziamenti concisì di Giosuè Car- 
ducci per î versi « sentiti e vivi » e quelli « affettuo- 
si » di Edmondo De Amicis, mì è caro ricordare, con 
filiale sentimento, quel troppo dimenticato scrittore 
che fu Parmenio Bettòli, da un cui articolo sulla pri- 
ma edizione dei « Pochi Versi » (1901) ho tenuto a 
stralciare la seguente parte, riguardante più che al- 
tro il mio « Canto dei Cieli » : 


« ... Pochi, ma buoni. 

«Precedono sei sonetti, quattro dei quali (< A 
mia madre », < A mio padre », <A Pistoia » e <« A 
Bergamo >») già noti come figuranti primi nella col- 


lana « Vox Cordis » dell’anno scorso. I due nuovi 
(« Ad Atene » e « A Parigi »), meno caldi di senti- 
mento degli altri quattro, specie dei tre primi, su- 
perano questi nella forma e nel concetto lirico; 
amendue rispettano altresì l'antico e classico plasma 
del sonetto, non limitandosi a constare di quattor- 
dici versi, ma avendo unità di pensiero e chiusa po- 
derosa e risolutiva. 

« Di gran lunga però superiore ai sonetti me- 
desimi e anche a ciò che segue, è il « Canto dei Cie- 
li », rivolto « a Giosuè Carducci », Foscoliana e leo- 
pardiana ad un tempo nell’andamento, senza per ciò 
esser pedissequa nè dell’uno nè dell’altro poeta, que- 
sta lirica in endecasillabi sciolti ha rari pregi di forma 
e di pensiero, e basta, da sola, a classificare il Pardini 
tra i poeti. Nulla avendo di arruffato, di contorto, 
di decadente, è pure, a momenti, inspirata ed altis- 
sima, e ciò senza pregiudizio della chiarezza e della 
evidenza, requisito tanto più apprezzabile in un tem- 
po di mallarmeismo predominante, nel quale sem- 
bra non potervi essere poesia se non ravviluppata 
fra nubi come deità dell’Olimpo ». 


Rimembrando quindi i consensì della lunga 
schiera di amici coetanei — che dalla nativa Tosca- 
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na con Arnaldo Dello Sbarba, attraverso i tantissimi 
di Bergamo adottiva e della Val Camonica dai ri- 
petuti soggiorni, giungeva a Milano con Giuseppe 
Nolli, rapito dalla guerra alla Scuola e alla Poesia 
— mi sono fermato alla solidarietà del più consape- 
vole forse di quel fidente e fattivo periodo: Achille 
Locatelli Milesi, limitandomi tuttavia, anche per lui, 
a riportare due piccoli brani del suo elaborato arti- 
colo in occasione della seconda comparsa dei « Pochi 
Versi» (1907): 


«Sono poesie scritte nel corso di un periodo 
giovanile triste e agitato: gridi commoventi di un’a- 
nima appassionata, nobili pensieri di una mente 
meditativa. 

« Augusto Pardini mi appare un solitario nella 
letteratura moderna; un poeta che ha un raro ac- 
cento di sincerità, una forma che lo riallaccia alla 
migliore tradizione italica, una verginità nella con- 
cezione e una misura nell'espressione che non sono 
ordinarie. Autodidatta squisito, il Pardini costruisce 
l’endecasillabo come pochi sanno oggi, ed ha spesso 
versi bellissimi di armonia e di colore. Le sue poe- 
sie sono romantiche, ma di un romanticismo di pri- 
mo impeto, senza sdolcinature, senza smancerie, 


senza atteggiamenti di decadenza. Sale dalla pro- 
fondità della sua anima buona ed ingenua; ha ori- 
gine da un sentimento amoroso che non si incanala 
in poesie. alle signorine, ma si espande su tutto il 
mondo fraterno ed eleva il poeta nella sfera ove si 
partecipa al ritmo della vita universale » (1). 


Dopo iî maestrì e ì camerati, devo un memo- 
re tributo di riconoscenza a due « giovani >, morti 
entrambi nel fior degli anni, î quali, secondo me a 
tutto loro onore, andavano « contro corrente ». 

L’uno, lo studioso Edmondo Tavecchia, în un 
generoso commento dì quand'era ancora quasi ra- 
gazzo, spiacente anzitutto che altre cure mi aves- 
sero impedito di sostenere una buona battaglia qua- 
le « vessillifero di salutari rinnovamenti », spiegava 
poi la mia poca fortuna col fatto che, non signifi- 
cando la moderna poesia che bellezza (« oggi si vo- 


(1) Anche recentemente — in occasione della dolorosa corri- 
spondenza per la morte del suo vecchio padre (Giuseppe, egli pure 
distinto letterato bergamasco) — l’antico amico ha voluto darmi 


conferma della sua solidarietà spirituale serivendomi fra l’altro: 
«Se ripubblicherai i tuoi versi — che sono fra quelli che possono 
ancora trovare la via per discendere nel cuore umano — li rileg- 
gerò col cuore d’un tempo e con la mente d’oggi». E anche di que- 
sto io lo ringrazio. 


e 
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gliono artisti e non poeti »), ben poco apprezzata e 
compresa doveva essere la poesia mia, che egli de- 
finiva: « fatta di pensiero e, nella spezzatura effi- 
cace del verso, nel disprezzo di facili armonie e di 
vuote sonorità, rivelante la gagliardia del concetto 
profondo, come in un corpo atletico risaltano i mu- 
scoli sotto la pelle tesa >». 

L'altro, il compianto collega Luigi Motta, lette 
le mie riesumande poesie, in un'amichevole lettera 
«ammetteva > di non essere stato questa volta < as- 
salito a tradimento dai soliti poeti dozzinali > e, do- 
po il compiacimento per qualche « alta vetta » e la 
franca critica per qualche < vecchia idea », espri- 
meva la sua soddisfazione per il verso < di squisita 
fattura, liscio, scorrevole, quasi sempre sostenuto e 
soprattutto metricamente classico », con la chiusa, 
bellamente rafforzante il noto principio di Andrea 
Chénier: « Odio gli antichi concetti, amo gli anti- 
chi metri ». 

Molti sarebbero poi stati gli scrittori e cultori di 
lettere, più o meno del mio tempo, che avrei dovuto 
ancora ringraziare per la stima altravolta dimostra- 
tami; ma, ligio ai limiti impostimi, non mì son mes- 
so ad elencare nomi (valga se mai, per tutti, quello 
dello stesso Marinetti, di sì diversa scuola) nè a ci- 


tare frasi. A due sole espressioni non ho saputo nè, 
obbiettivamente, potuto rinunziare: l'una, tolta da 
una cara vecchia lettera dell’esimio professore Giu- 
lio Scotti: « Pregio principale della sua poesia è, mi 
pare, quello di non essere pedissequa nè tampoco 
imitatrice di nessuno »; l’altra, staccata da un in- 
coraggiante rilievo fattomi avere dal quasi paterno 
ed oggi tanto ancora rimmianto amico Enrico Mer- 
catali, poco prima di ritirarsi dalla sua operosa vita 
giornalistica: « ... versi simpatici e buoni, in così fo- 
schi giorni... ». 

Che un essere solo della nuova umanità con- 
divida quest'ultima impressione, e io, al di sopra di 
tutti i rammarichi e di tutti gli avvilimenti, sarò 
lieto di credere che questi parchi frutti del meglio 
forse della mia anima non siano stati in epoca lon- 
tana scritti, nè oggi riesumati, completamente iîn- 
vano. 


Augusto PARDINI 


ORDINE DELLA RACCOLTA 


Dei miei vecchi sonetti — una ventina circa — desiderai rie- 
sumare anzitutto i primi, e prediletti, quattro della collana Voz 
Cordis (Bergamo, Gennaio 1900) e cioè: A mia madre, A mio pa- 
dre, A Pistoia e A Bergamo; aggiungendovi quindi — anche per 
presentare completa la piccola serie dedicata alle principali tappe 
del mio pellegrinare giovanile — quelli: Ad Atene e A Parigi, pub- 
blicati in seguito, e A Volterra, Alla Pianosa e A Breno Valcamo- 
nica, inediti. Più tardi mi son deciso a tirar fuori dalle reliquie, con 
alcune varianti, i tre: Agli amici lontani, In memoria d’un vec- 
chio insegnante e Sulla tomba d'un amico; e, infine, anche quel so- 
netto-stamburatura: Ai miei venticinque anni, inserendolo però, 
per relazione di concetto, dopo la breve lirica «Preghiera ». Ri- 
mane così escluso il solo gruppo a carattere idilliaco e passionale, 
ampiamente sostituito o « conglobato », del resto, nel canto inedito 
«Sogni ». 

Ai Sonetti seguono alcune « Note» esplicative. 

Ripresento quindi, naturalmente, il «Canto dei Cieli» (Breno 
Valcamonica, Primavera 1900): il « breve lavoro, ma sacro alle me- 
ditazioni della mia gioventù vagabonda ». A questo canto (i su- 
perstiti amici se ne accorgeranno) apportai qualche sensibile mo- 
dificazione, specie alla prima parte (dopo la dedica al Carducci) e 
all'ultima (prima della chiusa). In seguito a ciò, il numero dei 
versi del carme è salito da 148 a 162: voglio sperare che questo 
aumento non infirmi il rinnovato titolo di «Pochi Versi», unica 
cosa alla quale ancora tengo! 


Seguono, pressochè invariate, le due minori liriche « Passato e 
Avvenire» (che ho voluto dedicare, in questa edizione-ricordo, al- 
l'amico volterrano Arnaldo Dello Sbarba) e «Preghiera » (entram- 
be, Breno-Bergamo, 1900-901), accompagnata l'ultima, come dissi, 
dal sonetto Ai miei venticinque anni. 

Viene quindi il pure accennato canto inedito «Sogni, fantasia 
sulle rive del Brembo »; inedito perchè, sebbene tracciato a Zogno 
Valbrembana fin dal Gennaio-Febbraio 1901 (nell’intento di sosti- 
tuire con esso i varî sonetti «sentimentali» apparsimi assai sca- 
denti), nel 1907 ebbi a lasciarlo ancora in disparte, e non l’ho com- 
pletato e « rifinito» che molto più tardi, a Milano. 

E chiude anche questo volumetto-riesumazione la «Parola di 
pace» (Milano-Bergamo, 1902) dedicata a E. De Amicis. Povera 
parola anch'essa, che, al pari di altre più autorevoli, a nulla ha 
servito di fronte ai successivi, tristissimi avvenimenti. Ohimè! For- 
se la «Pace» vagheggiata dai poeti — veramente umana, quasi re- 
ligiosa, vista dall'alto dei cieli — non può immedesimarsi in quella 
a carattere miseramente e instabilmente politico. Ma ad ogni modo 
— che dire? — auguriamo che ad onta di tutto — e sulla base di 
tutta la possibile giustizia fra uomini e popoli — non eternamente 
il male abbia a dominare nel mondo. 


SONETTI 


A MIA MADRE 


i bacio nel pallido viso, 


n cor sento svanire, 
il tuo sorriso 


Quando t 


ogni amarezza i 
mia buona mamma, 


perchè, 
a soffrire. 


a vivere mi sprona ed 
ta, o mamma. Il fato arriso 
grembo tuo nell’ire 
ansi e fui deriso 


e non servire. 


Sii benedet 
a me non ha. Dal 
caddi del mondo, e pi 
r voler troppo amare 


pe 
ncora e la perduta 


Ma tu mi resti a 


pace di bimbo mi rammenti, o cara 


mammuccia mia. E al debile tuo fianco 


mi dia il sole ancor vita, e non temuta 


morte destini a noi la 
ove riposi il nostro cuor 


stessa bara, 
e stanco. 


A MIO PADRE 


Io ti ricordo, babbo, allor che a sera 
stanco tornando al desiato tetto, 
me, la materna pia dolce preghiera 
ripetente fedele, al docil petto 


serravi, e sul mio capo la severa 
fronte piegando, l’infinito affetto, 
la gioia, il pianto e la speranza altera 
mi dicevi in un bacio benedetto. 


Padre, perdona. Un dì t'abbandonai, 
rapito anch'io dall’umana tempesta, 
e gloria e amor cercando, odio trovai. 


Padre, perdona. Oggi la bianca testa 
io t'accarezzo: ognor, babbo, t'amai: 


pace ritrova in te l’anima mesta. 


A VOLTERRA 


In vetta al brullo e solitario monte, 


fra le voci del tempo e dello spazio, 
t'ergi, etrusca città, primiera fonte 


per me di tanta fede e tanto strazio. 


Tetro il Mastio ti guarda, ove dell’onte 
umane sta la traccia e del mal sazio 
furor di regno, chè per l’aspro ponte 
pianse Francesco € maledì Montazio. 


Fra le tue mura il sogno, giovinetto, 
nutrii d'amor, di pace e di giustizia; 
ma d’ogni speme il raggio e d’ogni affetto 
pure perdei con la certezza amara: 


perciò in quest'ora d’arcana mestizia 


non so se dirti maledetta o cara. 


deg 


ALLA PIANOSA 


Fra l’onde ascosa pria, quasi d’incanto 
placida e verde al navigante appare, 
e serge, nell’aurato azzurro manto, 


bella e gentil come un festoso altare. 


Montecristo è laggiù, che un lieve canto 
manda dei suoi misteri;' Elba le chiare 
sponde qua mostra, e là, nel suo gran vanto, 


Corsica altera parla e fa pensare. 


Cara isoletta, dì solinghi e tristi 


su te passai; ma pur di quanto amore 


i lieto, e di fede, il breve asil m'offristi! 


E quando a te gettai l’ultimo fiore, 


ben piansi alla deriva: tu sparisti: 


ripreser me la lotta ed il dolore. 


AD ATENE 
( Sull’Acropoli ) 


Qui presso il cielo, tra ì possenti marmi 
che parlan con l'eterno, alfin ti miro, 
Atene sacra dei divini carmi, 


cui volò tante Volte il mio sospiro. 


E nel silenzio glorioso, parmi 


che tu m’infonda in petto un nuovo spiro, 


e tu possa l'antica ridonarmi 


fede che il pianto e le viltà svanîro. 


Tu vedi, Atene, che ad atroce offesa 
ruba il tuo nome una bastarda gente, 


imbelle, senza genio e senza onore. 


Tali siam tutti noi. Ma tu, protesa 
all'infinito, a noi, superbamente, 


parli ancor d'un passato che non muore. 


AGLI AMICI LONTANI 


Per ogni terra o mar che asil mi diede, 
fratelli miei, dispersi v'ho lasciati; 
ma pur da lunge l’incorrotta fede 
voi sempre, nel rimpianto, ha salutati. 


Tenero il cuore vi rinòma, e chiede 


ritorno invano ai giorni avventurati 
che il pensier mio con voi lieto rivede, 


d'alloro e di viole inghirlandati. 


Salve, fratelli. Che un amor v'arrida 
seppur negato a me. Pietoso il Cielo 


almen consenta rivederci ancora, 


pria che, piegando nella pugna infida, 
veggiam noi pur caduto a morte il velo, 


e l’alma voli a misteriosa aurora. 


IN MEMORIA 
DI UN VECCHIO INSEGNANTE 


Fra i generosi che han vissuto amando 
tu nel seno di Dio riposerai, 
e a me sorride il capo venerando 
che la bontà ognor seppe e l'odio mai. 
Oggi di te, qual padre, sospirando 
vado i consigli che spesso obliai, 
e piango, anima eletta, ricordando 
l’ore felici che con te pregai. 


Quaggiù ramingo, tra viltade e scherno, 
sempre trovai, maestro, almo conforto 
nel sacro esempio di tua vita onesta. 


Dalla quiete dell’azzurro eterno, 
padre, m'assisti : nella ria tempesta 
a me faro tu sia di degno porto. 


data > 


. 


SULLA TOMBA D'UN AMICO 


Gemono l’ombre, e freddo a me d’intorno 


gravita il soffio della morte. Invano 
ti chiamo, fratel mio, e mesto il giorno 
fugge da noi nel sospiro lontano. 


AI sorriso del ciel mai più ritorno 


farai da questa croce. Disumano 


fato ti spense, € il viril volto, adorno 
t' arcano 


del fior dei tuoi vent’ anni, in ques 


silenzio della terra inerte posa. 
A che dunque, fratello, l’alta speme | 
ed il forte pensar che tanto amammo? 

Abbia almeno il tuo spirto la pietosa 
Gran Pace accolto, e noi conforti insieme 
quel Dio che insiem noi pure un dì pregammo. 
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A BERGAMO 


Dalle mura superbe e dai ridenti 
tuoi colli, sul lombardo immenso piano 
spazi, o figlia dei monti; e a te l'arcano 


fremito sale d’operose genti 


che tra i solchi o sugli argini fiorenti 
scrivono l’inno del lavoro umano. 
Te fra cento primiera l'italiano 
riscatto salutò, nei dì cruenti, 


terra di prodi; e al Cigno e al tuo Poeta 
ancor dà fiori il mondo, e la tua fama 


armoniosa pei cieli alta risuona. 
Salve, o forte città. Me pur la lieta 


tua squilla alle feconde opre richiama: , 
forse a me patria il fato in te ridona. 


A BRENO VALCAMONICA 


Sempre, fra nimbi di ricordi lieti, 
ritorno a te, chiaro gentil paese, 
e il tuo castel saluto e il fiume e i quieti 
casolari e le vette al ciel protese. 

Gli eremi, i colli, i rivi tuoi discreti 
dell’età mia che solo affetto chiese 
vider le ingenue fedi ed i segreti 
dubbî e del cor le trepidanti attese. 


Mormori ogni tuo sasso, ogni tua fronda, 
come sognai più baldo un avvenire, 
fra le carezze d’una chioma bionda. 


Io qui, mesto e lontan, voglio ridire 
quanto la valle tua, che il sole inonda, 
sia per amare bella e per morire. 


NOTE 


A PISTOIA..— Il «cantore di Pia» — la Pia dei Tolomei — 
fu, come tutti sanno, il poeta estemporaneo pistoiese Bartolomeo 
Sestini. Non altrettanto è noto come il Sestini — morto appena tren- 
tenne a Parigi nel 1822 — sia stato anche una bella e fiera figura dei 
primi tempi del Risorgimento: carbonaro, perseguitato e, anche per 
dolorose vicende sentimentali, assai infelice. 


A VOLTERRA. — ll « Mastio » è il torrione che dà nome a 
tutta la famosa fortezza, dipoi penitenziario, nella quale, fra gli 
altri, stettero prigionieri, per i fatti del 48-49, Francesco Domenico 
Guerrazzi e il pubblicista Enrico Montazio. - A Volterra effetti- 
vamente io subii, ancora ragazzo, una grave ingiustizia che può 
contribuire a spiegare l'amarezza di questo sonetto e di altri versi 
(vedi « Passato e Avvenire »). Ma, naturalmente, non è mai stato 
nè è, qui, il caso di specificare. 


ALLA PIANOSA. — E’ la «Planasia» dove Augusto confinò 
Agrippa Postumo, e che deve il suo nome al fatto, anzi fenomeno, 
di essere quasi completamente piana e come «addormentata nel 
mare» framezzo a tutto il montuoso arcipelago corso-toscano. - 
Della Pianosa vien fatto cenno anche nel canto «Sogni ». 


AD ATENE. — L'impressione è del 1897 e potè sembrare dipoi 
un po’ forte; ma la delusione di noi volontarî garibaldini di quel- 
l’anno, specie dopo tutti i discorsi rettorici uditi in Italia a favore 
della «sacra Ellade », e dei suoi moderni rappresentanti, fu real- 
mente assai sensibile. - Per evitare, nell’8° verso, quel verbo «sva- 
nire » all’attivo, che fa arricciare il naso, avevo pensato a qualche 
variante, ma siccome il «tacon » era peggio del « buso », ho lasciato 
ancora come prima, fidando, per questo piccolo arbitrio gramma- 
ticale, nella tolleranza del lettore. 


A PARIGI. — Nel 1897 (concezione del sonetto) il personaggic 
più in vista di Parigi sembrava la « Belle Otéro », e nel 1899 (com- 
pilazione) si svolgevano i processi Zola e Dreyfus. Tanto per giu- 


IN MEMORIA DI UN VECCHIO INSEGNANTE: Padre Fau- 
sto Andreotti, calasanziano, educatore e Brammatico insigne (Pi- 
stoia, 1820 - Collegio di Volterra, 1897). 


SULLA TOMBA DI UN AMICO: Vittorio Macario, morto ven- 
tunenne a Bergamo (1899), 


gno» è, come tutti sanno, Donizetti: il « Poeta » Torquato Tasso, 
ben avendo io creduto di rivendicare alla sua vera città l’autore 
della «Gerusalemme », nato a Sorrento per puro caso. 


gioventù, dove ho scritto gran parte di Questi versi (in primo luogo 
il «Canto dei Cieli ») e dove, più tardi, è morta mia madre. 


CANTO DEI CIELI 


+ 


A Giosuè Carduccì 


SOMMARIO 


1-10 - Dedica. 


11-44 - La Terra e l’uomo nello spazio. Albe e tramonti. Il mi- 
stero umano, Accenno, col « Monte Mario » del Carducci, 
alla fine del globo e della specie nostra (1). 


45-66 - Ma nello spazio è vita. Nostro legame con l'Universo. La 
luce. 


‘67-100 - L'anima poetica e i Cieli. Contemplazione del firma- 
mento. L’Idea, dono divino, che risale alle fonti supreme 
dell’essere. 


101-122 - Corrispondenza spirituale coi mondi. Conforto del Cielo. 
Solidarietà universale del pensiero e del dolore. 


123-154 - Scienza dei Cieli. Le generazioni future. Auspicio e vi- 
sione dell'avvenire umano, La sorte del sistema solare. 


155-162 - Chiusa del carme (Aldilà). 


(1) « Mescete, in vetta al luminoso colle, 
mescete, amici, il biondo vino; e il sole 
vi si rifranga: sorridete, o belle: 

mMorremo n. 


« fin che ridotta sotto l'equatore, 

dietro i richiami del calor fuggente, 

l'estenuata prole abbia una sola 
fi , un uomo; 


« che ritti in mezzo ai ruderi de' monti, 

tra i morti boschi, lividi, cogli occhi 

vitrei, te veggan sull'immane ghiaccia, 
sole, calare ». 
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A Grosue' CARDUCCI 


Me pur, Maestro, dai superni spazî 
ove regna il pensiero, e di conforto 
par che spiri e di pace aura solenne, 
chiama un’amica voce, che alle vane 
ambizioni la turbata e stanca 
anima mia involando, di sublimi 
cose teneramente al cor mi parla; 
ed il libero verso, che non cura 
lode nessuna e di se stesso è pago, 
ad elevar, nel nome tuo, mi sprona. 

Per largo solco di profonde sfere 
muove la Terra, ovunque in sè recando 
un alito di quiete e insiem l’affanno 
delle tempeste. E madre ora benigna, 


ora severa, nel costante corso 

noi seco adduce, i nuovi ampî orizzonti 
alla carezza aprendone o ai cimenti 
dell’alterna ventura. Accoglie l’inno 

delle umane speranze nell'azzurro 

suo grembo il dì che nasce, e un pio saluto 
sol non ha da colui che stanco attende 
libertà dalla tomba. Or tristi or lieti, 

nel variar dell'ombra e della luce, 

tra le festanti aurore ed i pensosi 

tramonti e le fatiche e i dolci premî, 

passan di nostra vita i giorni e gli anni, 

e tutto, austero, tacito, trascorre 

di nostra specie il fato; altra certezza, 

nel gran mistero qual pur sempre incombe 
su quest’esser, Maestro, e questo andare, 
che teso è anch'esso là dove ogni cosa, 
pria decadendo, si dissolve e muore. 

E già da Monte Mario, ove il sorriso 

ancor fecondo dell’enotrio sole 
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indora le ruine e i magni altari 
della città cui, se la fronte cinge 
triplice serto, solo un’obliosa 
illusion virtù dar volle eterna, 
tu, sovrano Poeta, un dì mirasti 
di questo globo che a noi diè la vita, 
e tanto amor con essa e tanto pianto, 
il palpito cessare, e sulla fredda 
squallida rupe l’ultimo lamento 
mandare al giorno la terrena prole. 
Ma forse nel viaggio fortunoso 
sull’avito veliero, negli abissi 
del silenzio corriamo e della morte? 
Ah, no, Maestro! Derelitti, inermi, 
sullo scoglio remoto incatenati, 
pur ne consola il fremito ed il sacro 
splendore universale. Ne circonda, 
è ben vero, la notte, e un oceàno 


d'ombra ne avvolge nel perenne moto., 


Ma nell’invitto, impenetrabil seno 
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eccelsa legge l’esser nostro avvinto 

tiene a quello del tutto: e dei fraterni 

mondi, e dell’alma stella che ne traccia 

la via nel cosmo grande, e dei superbi 

astri cui mira il guardo della Terra 

di smaglianti corone rivestire 

l'ampio creato. I sovrumani spazî 

con fulminei voli oltrepassando, 

lieta giunge a noi pur l’eterea fiamma 

in vaghi nimbi d’oro, e le divine 

innumeri bellezze ne rivela 

e il sommo incanto e l’armonia dei Cieli. 
Sul magnifico altar dell'Universo 

non ha il volgo preghiera, e muta e cieca 

passa la imbelle vanità dorata 

di chi fortuna indegnamente accolse, 

Ma i codardi sprezzando, e solitaria 

nella nobile quiete non indarno 

fiero desio di verità nutrendo, 

vive l’anima nostra. In noi, Poeta, 


miseri nati, ma l’altera fronte 3 
non piegata agli eventi, in noi risplende 
il santo raggio dell’eterna Idea. 

E l’Idea che tra baci e sogni d’oro 

ne cullava bambini, e giovinetti 

alle gioconde fantasie, tra i carmi 

di libertà e di gloria e i dolci effluvî 

dei vagheggiati fior delle donzelle 

che tanto amammo tra i primi sospiri, 
ne invitava cortese ed il cammino, 
ahimè, più lieve al cor ne dipingeva, 

or ne trasporta alle supreme fonti 

della Terra e dei Cieli e della Vita. 

E a noi, compagna nella calma notte, 

le lontane gemmate regioni 

sul nostro capo addita, ed animosa 

la forte ala spiegando, ne favella 

di sideree vicende e di profonde 

distanze che l’amor frenan degli astri, 
e di mondi invisibili e d’arcane 
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genti che al generoso aurato lampo 

dei mille e mille soli il dì vedranno; 

e dinanzi all’austera e grandiosa 

magica volta, ai sospirati enigmi 

dell’umano pensiero ne richiama: 

l'infinito, l'eterno, e il nulla e Dio. 100 
Scende dai cieli ai vividi intelletti, 

animatrice, una regal poesia 

d’altra e più pura vita; e un caldo soffio 

d'amore ode vibrar nel petto affranto 

il mortal pellegrin che dalla polve 

solleva il ciglio inaridito. E spesso, 

nell’errante destin che il Sol mi diede, 

io pur, Maestro, la troncata speme 

degli anni miei piangendo, non invano 

chiesi al vago sorriso delle Stelle 110 

«quella pietà che mi negò la Terra. 

Per altri e forse più felici spirti 

brilleranno feconde, ma la délce 

melodia mi sussurra che infinito 


è l’ideal come la vita, e insieme 
il pianto e la preghiera. Universale 
il sospiro per l’etra si diffonde 
di chi medita e soffre, e la serena 
onda risuona di soavi accenti 
di pace e di perdono. Il gemer nostro 120 
vive coi mondi e trova nel celeste 
concento del dolor degno compianto. 
Madre e regina dell’umano ingegno 
è la scienza dei Cieli, e vano appare 
il terreno indagar che alle sue leggi 
non sia congiunto. I tenebrosi lembi 
con l’attonito sguardo contemplando, 
il pensator del.Gange e dell'Eufrate 
schiuse alla Terra il luminoso faro 
del Vero, verso cui, dominatore 130 
d’ogni ostile vicenda, ascese il Genio, 
unico nostro non caduco orgoglio. ; 
Dal ciel ne venne e a lungo ancor verranne | 
la possibile vita, e i grandi eventi, 


faci e colonne dell’umana storia, 

di là partîro nelle età passate, 

là son riposti per le età venture. 

Noi dimani morrem, ma ancor le bionde 
mèssi luce e calor feconderanno, 

e provvidi saranno e gelo e ardore, 

Noi dimani morrem, ma il venturoso 
esplorator del cielo ad osservare 

un dì le meraviglie dei vicini 

fraterni globi chiamerà le genti, 

nè più tanto segrete allor saranno 

alla commossa fantasia le zone 

ch'or nei suoi veli il firmamento asconde. 
Pace allor sia nel mondo, ed a’ nepoti 
della nostra più nobile e men dura 

si disegni la via, infin che i lidi 

estremi, sotto l’imperioso cenno 

d’astro maggiore, abbia raggiunto il Sole, 
per attender colà, pavido e stanco, 

con la prole fedel, nuovi destini. 
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E noi, Maestro, nei futuri giorni, 
dimmi, a che mai ne avrà ridotti il Fato? 
Polvere forse, un solo istante apparsa 
alla luce e nell'ombra ancor sospinta? 
Ovver, se il core non tradì la speme 
nell’Assoluto Amore, a più tranquille 
aure serbati, torneremo ancora 
a vivere coi fiori, i carmi, i cieli? 
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x PASSATO E AVVENIRE 


Dedicato in questa edizione, per le rinno- 
vate memorie, all'amico di adolescenza 

| ARNALDO DELLO SBARBA 
stato più volte Deputato e Ministro d’Italia. 


Dalla terra natia, dalla serena 
aura sua benedetta un dì strappato, 
me incauto, inerme, il turbine travolse 
dell’umana ingiustizia e del dolore. 
E un’alba ingenerosa, il primo dubbio 
aspramente m’assalse: addio per sempre, 
pace del core! Addio, bianche visioni 
delle studiose veglie! Ancor fanciullo, 
andai per l'ampia notte domandando 
alla terra ed al mare ed alle stelle: 
A che l’idea, l’amor, l’opra, e feconda 
di tutto questo l’oltraggiata fede? 
A qual miraggio l’ansioso e baldo 
fremito del mio seno? E a quale speme 
volger, bella e superba, il pianto e l’ira? 
Ero fanciullo: a più crudeli affanni, 
spesso ramingo, mi portò il destino. 
Vidi, pensai: tremò l’incerto spirto 


dinanzi all’Infinito: a dura prova 
indomita passion fra sue ritorte 

schiavo mi tenne: dai miei stessi errori 
(deh, quanti, e tormentosi al cor che sempre 
virtù sospira, ma dai ferrei ceppi 

delle umane fralezze a liberarsi 

non giunge e indarno maledice e prega) 

a soffrire, a tacere, a perdonare 

molte volte imparai. Pace anelando 

e col mondo e col cielo, un dì mi parve 
dover l’oblio, e mentre, dalle stesse 

aspre vicende il pio miraggio sorto, 
gentil di gloria ambizion mi strinse, 

un dolce sogno accarezzai. Nel grembo 
materno piansi, e dei trascorsi sdegni 
implorando mercè, soltanto chiesi . 

il pane al mondo e un po’ d'amore a Dio. 
Anima mia, rispondi. Conoscesti 

omai, scendendo dal romito seggio 
donde la mente per gli spazî vola, 


qual sia l’abisso fra gli aurati incanti 

e le lotte vissute. Amor non ebbi 

da Dio non sol, ma forse, ahimè, s'invola 

da me, fra i dubbî e le implacate attese, 
ogni celeste vision, che un bacio 

pur dona alle memorie, un raggio ai nembi, 
agli affanni un sorriso, all’urne un fiore. 
Ma il pianto il Ciel non ode o lo disprezza, 
nè carità conosce il secol vano 

che sol di laudi è tenero e d’onori 

a chi striscia codardo o stolto insegna. 

Or dunque solo, abbandonato all’odio 
della fortuna io resto, ora che, pure 
misero e schiavo, il lacrimante ciglio 
alle primiere improvvide illusioni 
più non rivolgerò. Da un altro lido 
omai guardando l’animosa marcia 
dell’ideal che pane, amor, giustizia 
sulla terra promette, il confidente 
inno la gemebonda fantasia 
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mesta e inerte mi lascia. Unica legge 

dei sociali destini oggi m’appare 

per chi pensa il dolore e per l’ignaro 
(superba casta o laboriosa plebe) 
invidiabil quiete; e se di spregio 

or me ricolma il gaiidente imbelle, 

un vincitor m’insulterà domani. 

Ribelle ancor, non servo, anch’io la santa 
battaglia invoco, che disperda ai venti 

il nome pur di questa età venale 

che liscia e uccide e nello scherno ha il genio. 
Anch'io la rude man che la miniera 
nobilita o l’aratto unir non temo 

alla gracile mia, mentre respingo 
l’inanellata coi sudori altrui. 

Ma pur nazioni e società mutate, 

e sorto alfine l’invocato giorno 

della riscossa non bramata invano, 
ditemi, o ciechi: Svanirà l’eterno 

incubo della morte? I neri abissi 


degli universi abbraccerà il pensiero? 
Riposerà la Terra? Al nostro amore 
risorgeranno dalle immote croci 

i cari che perdemmo? Al cor mai sempre 
sorrideranno i fiori, e dall’oscura 
possanza taceranno le tempeste 

con l’umano fatidico sospiro? 

Così, pensoso, attendo. Altero assai 
per non mentir, ma di fortezza privo 
per trovar nel silenzio un calmo asilo, 
peregrinando vo per la deserta 
via, fra le tombe e il sole: altra certezza 
che mai felicità sulla mia fronte 
risplenderà sincera; altro, nel triste 
volgere d’anni e inerudelir d’eventi, 
desio che in questa mia libera penna. 


PREGHIERA 


4. et inquietum est cor nostrum donec requiescat in Te». 
Acosrimo, Confess., I. 
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Pietà, Signore! Più soave scende 
dall’infinito nel mio cor la Vostra 
voce solenne, più il rimorso e l’onta 
m’assal d’avervi offeso, e ingrato e stolto 
dubitato di Voi. Qui, tra le meste 
aure che avvolge l’ombra, in questa sacra 
del pianto e dei ricordi ora pensosa, 
teneramente a Voi pietà domando, 

o dell'anima mia Padre Supremo! 
Signor, v’'obbedirò: sia pace in terra 
a chi fida nel ciel. Sola corona 


non caduca giammai dia la sublime 
poesia del dolore. Odio nessuno 


nutra il mio petto, ed ove l'ira indegna 
lanci contro di me l’acuto strale, 
rammenterò, Signor, che figli tutti 

< è il sospiro dell’uomo, e che l’amore 


_ siamo di Voi; che universale e santo 
= >> 


per chi ne offese, presso Voi diventa 

fonte perenne di perenne amore. 

Padre, perdono. E’ ver, nè l’obliavo, 

che, pure afflitti e pur da me lontani, 
benignamente due sereni vecchi 

mi sorridono ancora; ed è pur vero 

che, vittoriosa dalle acerbe pugne, 

Voi sempre la feconda mi serbaste 
scintilla del pensier, che ammira e intende 
del creato le glorie, ove se sola 

trema la mente, ma da Voi sorretta 

in riposo ineffabile s’adagia. 

Voi mi parlate di speranza e dite 

che forse, in Voi fidando, l’invocato 
anche nel mondo troverò conforto: 

la Vostra Volontà, Signore, in terra 

sia fatta e in cielo: io prono a Voi dinanzi 
il Vostro Nome benedico, e piango. 


AI MIEI VENTICINQUE ANNI 


Pochi baci mi deste e molti affanni; 
sogni gentili ed un risveglio atroce: 
illusioni sublimi, acerbi inganni, 
una ghirlanda d’oro ed una croce. 


Amai chi soffre: non temei tiranni; 
sol per altri implorai con franca voce: 
voi sol m’offriste, o tramontati anni, 
l’imbelle scherno e la viltà feroce. 


Pur maledetti voi non siate: spera 
ancor l’anima mia. Da voi, nel forte 


petto, sereno accoglie oggi il mio cuore: 


la fede in Dio; una coscienza altera; 
dei miei poveri vecchi il santo amore, 
e il disprezzo del mondo e della morte. 
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Vel ele Pas A 


Mentre la vespertina aura s’indugia 
su queste calme sponde, e lentamente 
là nel pallido azzurro una primiera 
tremula stella appare, a voi ritorna, 
immagini dilette, il pensier mio; 

e il cor, deluso ma non spento, i lieti 
e i tristi eventi rivivendo, i sogni, 
teneramente, d’altri dì sospira. 
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Com'eri bella, o Parisina, e quanto, 
quanto t'amai nei venturosi giorni 
della mia giovinezza! Io ti rimembro, 
quasi bambina ancor, mentre commossa, 
nell’imprevisto duol del mio distacco, 
le lacrime tue dolci confondevi 


col pianto e i baci miei. Ne offria la vita, 
è ver, le prime rose, e gl’ideali 

ferveano allor nel petto mio giocondo, 
forte di fede in un miglior domani. 

Ma sempre a te io pensai tra le vicende 
del lungo esilio, e ovunque il ciglio schiusi 
al sorriso di Dio, pace al tuo biondo 

capo oltre i mari ed oltre i ciel pregai. 
Perchè tutto svanì? Perchè, tornando 
tremante innanzi a te, fatta divina 

e di forme e di grazie, il gran ricordo 

. vana ombra ti apparve, e vana e stolta 
la passione e lo spasmo e l’infinito 

dolor che morte ad anelar mi spinse? 

AI fianco infermo di mia madre accorso, 
vissi per lei, nè te più vidi. Strano 

destin fu il nostro. A noi comune altare 
non fu concesso, ma tu vivi ancora 

con la mia vita. E sposa d’altri, e lungi 
omai dal mio cammino, a te pur giunga 


dallo spirto placato un pio saluto 
che tra i colli e gli zeffiri toscani 
benedica il tuo tetto e il tuo respiro. 


E 


E al tirrenico mare anche riedo 
per voi, fanciulle, che allietaste l’ore 
pensose là del mio soggiorno inquieto 
nell’isoletta placida che sorge, 
piena di verde, in faccia a Montecristo 
misteriosa e fra i battuti lidi 


dell’alba del gran Còrso e del tramonto. 


Ines gentile e grave, dalla forte 

tua schiatta marinara il pio sorriso 
certo non hai distolto, ed io ti vedo, 
ancor presso quei flutti che sì spesso 
con vaganti pensier mirammo insieme, 
queta ed onesta alla famiglia intenta, 


è 


dell’amor frutto e di virtudi antiche. 

Ma tu, Adelina, anzi che fior, germoglio 
di primavera, creatura bella, 

tutta slancio e bontà, vita e passione, 
dove sei? chi t'amò? sei tu felice? 

E qualche volta almen, rimembri ancora 
chi primo osò fissarti, estasiato 

dei tuoi capelli d’oro e dell’abisso 

del tuo sguardo di ciel?... Miti bagliori 

di quell’età ch’esser dovea beata, 

io sempre vi rammento, anche se l’ombra 
del tempo scese a scolorirvi, ed altri 
sentier la sorte volle aprirmi al mondo. 
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Ora il tuo nobil volto, col benigno 
su me posato luminoso sguardo, 
donna gentile che mi amasti tanto 
e m’insegnasti a credere e sperare, 


contemplo; e un’onda aurata di memorie 
ogni mia fibra dolcemente invade. 
Mormora il labbro il nome tuo: quel nome 
che tacer debbo al mondo e che, sì caro 

nel familiar vezzeggiativo, un giorno 

ai tuoi ginocchi ripetea, fremente 

d’amor, di gioia, di dolore e d’ira. 

Il tuo perdono ancora impetro: ingiusto 
fui con te generosa: aspro ed ingrato 

con te infelice. Ma tu sai che onesto 

dei miei vent'anni era l'orgoglio, e troppo, 
contro il tempo e il destino, ahimè, ti chiesi 
sol perchè troppo forte, anima eletta, 

era il fàscino tuo. Parlami ancora 

come una madre: ancor bisogno, e tanto, 
ho della tua pietà. E ormai l’antiche 

ansie sparite, vivi tu felice 

per quanto almen concede all’inquieto 
umano cuore il Sole. Io, finchè un raggio 
debol di vita resterammi, pace 


pregherò sui tuoi passi, e a te la mente 
rivolgerò fra i dubbî e tra gli affanni, 
come all’astro fedel che lo. sperduto 
navigante alla retta via richiama 

e lo guida e lo assiste e lo consola. 
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Bella, ridente, ampia camuna valle, 
ove cotanta gioventù trascorsi, 
e il corpo irrobustendo, anche lo spirto, 
affaticato, con più ferma vela 
potei drizzar nell’oceàno immenso 
dell’essere, del dubbio e della fede, 
pure l’offeso cor, tra le ubertose 
rive e le oneste tue cortesi genti, 
nuova fonte trovò di tenerezze 
e di baldi desii. Svanito è il tutto, 
è vero, omai, sotto l’avversa legge. 


0, 
degli uomini e del fato. Ma il rimpianto 
dei falliti miraggi assai men duro 
è per l’animo mio, che ognor rammenta 
i raccolti riposi e le giulive 
ore passate per i gai villaggi 
ricchi d’erbe e di luci e di canzoni. 
Troppo eran vivi ancor, fra gli echi ostili, 
i turbinosi dì perchè l’errante 
mio piè perennemente avesse pace 
fra quei placidi colli e le tranquille 
avite mura, delle vecchie usanze 
conservatrici austere. Acerba sorte 
ebbe così l’idillio tuo, soave 
fior dell’Alpi gentil, bionda Ermelina; 

e il nostro incanto così sparve, o vaga 
Lucia, d’ingegno e di dottrina adorna, 
ahimè ben presto al guardo mio strappata 
dal cieco urtar di nostre inverse sorti. 
Forse tu sola, docile Enrichetta, 

pur tu diseredata e fra i disagi 


del tristo mondo come me cresciuta, 
comprendevi il mio cuor, che amor soltanto, 
quant'altro mai sprezzando, al Ciel chiedea. 
Come sorella, io ti ricordo, e al fianco 

tuo sarei stato nel futuro infido. 

Ma di me assai men forte, ai replicati 

colpi piegasti la già stanca testa 

e, perdonando, il labbro tuo s’estinse. 

Era nato il Signore. Ahi, quale strazio, 

nel grigio vespro, alla novella atroce 

della tua fine! O notte, o tetro giorno 

di lacrime! Distesa ancor ti vedo, 

povera amica, nella stretta bara, 

tra i fiori immota e sulla cerea fronte 
scritto il lungo patire. Or più felice, 

però, di noi, poichè, librato alfine 

ove nè il tempo nè lo spazio affanna, 

il tuo virgineo spirto dal profondo 

riposo in Dio risplenderà sereno 

e forse a noi riguarda e ne sorride. 
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Lacrimate rinunzie, un grande amore 
e consigli di pace e di perdono 
schiusermi un dì, nel tramontar pensoso 
dei più begli anni, una;più calma vita 
nuova d’opre e di fede. Apparve allora, 
consolatore, il dolce tuo sembiante, 
nobil fanciulla, il cui bel nome impresso 
serbo geloso in cuore. Ancor benigne 
verso di me, le tue pupille nere 
dicono che non vano e non indegno 
t'era apparso il mio sogno, e t’arrideva 
forse di più l’accomunar tua sorte 
alla dubbiosa mia, ma d’ideale 
tanto ricca e d’affetto, che tra i molli 
agi e gli stolti onori immiserire 
l’alma tua generosa. Ahi! Troppo ingrato 
e lungo era il cammino, e non intende 


dolore il mondo nè pietà che sia. 
Nella sciagura onesto, ogni speranza 
io stesso abbandonai, tutto distrussi, 
libera tu dal sogno, io dalla vita; 

e te perduta or ricordando, lungi 
dalle belle contrade ove tu splendi, 
qui rimango nell’ombra e nell’oblio. 
Solo non già: sorridono, armoniosi, 
a me gli astri ed i fior, la terra e i cieli; 
e dei miei vecchi genitor, pietosa, 

la visione m’assiste; e m’accarezza 
là negli eterei spazî altro destino; 
ma privo ancor del bacio benedetto 
promessomi da Dio, a te gentile 
ultimo mio sospiro, ed a voi tutte, 
creature di sogno, a voi memorie 
dilette, a voi sante illusioni 

e nimbi d’or di giovinezza, il pianto, 
qui nel mistero delle cose eterne, 
dedico ancora che non ha conforto. 
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A Epmonpo DE AMICIS 


Non è forse di lacrime e di sangue 
la Terra, Edmondo, per lo stesso spiro 
che ne conduce nella stanca via, 
feconda assai, perchè, fratelli tutti 
nell’uguale destin delle implacate 
speranze e del dolore e del sepolero, 
lacrime ancora andiam cercando e sangue, 
d’un odio servi che rinnega il sole? 
Deh, colui che del brando e della guerra 
serba il tetro ideale, addio supremo 10 
giammai conobbe di persona cara, 
nè mai pensò dell’infelice affranto 
all'ultimo sospiro? Onnipossente 
poesia della tomba! Al nostro core, . 


l'odio stolto di stirpi o di corone, 
saran vani gli sforzi e gli auspici? 
Edmondo, anch'io - e umana, umana fiamma 
divampa nel mio cor - credo che vani 
saranno, almeno fin che il puro verbo, 
non turbato, d’amor, sin dai primordî so 
di quest’aura vitale, ai nostri figli 
1 ; non insegni la via. Vani saranno 
fin che le vecchie illusioni ai sogni 
d’una cruenta gloria i corfidenti 
i vergini spirti sproneranno, e intorno 
I a bieche larve ecciteranno invidia 
barbare storie. Oh, se nessun esempio 
d’antichi imperi o di moderni orgogli 
venisse il sangue ad esaltare o il grido 
È d'armi e di guerra a benedire! Innanzi LU 
| mirasse il guardo umano, e la civile 
storia d’amor, di fede e di lavoro 
solo additasse la parola o il libro, 
evocandone i martiri e gli eroi. 


Nè più tornasse omai la violenta ‘‘ 
voce, stolta di plebe o d’aurei vati 
sleal, che serva di lontane gesta 

di selvaggia virtude, insane lodi 

alza a color che con strumento infame, 


uomini anch'essi, tolser vita all'uomo. 80 
E se anche là dove, per colpa eterna 


di tiranni, chiamò la patria voce 

alla fatal riscossa - e tanti e belli 
giocondi petti volle un dì il destino 
condurre a dare e prender morte - gl’inni 
trionfali non già, ma la solenne 
ripetessimo invece alma parola 
dell’oblio, dell'amore e del perdono! 
Poichè pur quelli eran fratelli, Edmondo, 
buoni pur essi ed infelici, e fiori 90 
alle immagini care e bimbi e spose 
dettero, e là dove il saluto estremo 
senza speme rimase e senza baci, 

pur degli eterni affetti echeggia il pianto. 
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Libro santo ne sia, e tempio e altare, 
nella bellezza sua gentile e sacra, 
l'opra immensa di Dio. Quivi rivolto 
rimanga sempre il laborioso spirto, 
qual radioso miraggio animatore, 
tra il sorriso d'un fiore e d’una stella, 
di gloria e d’ideale. Unica voce 
di sapienza è cotesta e di speranza, 
che da tutto il creato a noi discende 
e dice: Ad un supremo etérno bene, 
pur così inermi, esseri frali, erranti 
nel rotear senza posa dei mondi, 
foste creati. Ad un supremo bene, 
comune a tutti voi, comune a tutti 
gli azzurri spazî cui luce diè vita. 
Bene d’amor che tutti i soli abbraccia, 
di carità che tutti i cuori acqueta, 

di verità che ai faticosi sogni 
l'alto pensiero adduce, e lembo a lembo, 
il perchè delle cose, ecco, disvela, 
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Siate dunque fratelli! I vostri campi 
scalda un medesmo sole: ode lo stesso 
cielo i vostri sospiri: gli ardui sforzi 
del braccio e dell’idea la stessa terra 
da voi riceve, e nei gloriosi annali 
la stessa storia li registra: amate! 120 
Non più guerra tra voi: meno affannoso 
il sentiero vi sia quando di pace 
la fiaccola vi guidi e vi consoli. 
O pace, pace, laboriosa e grande, 
di bontà e di bellezza aurato sogno, 
venga il tuo regno! Un dì, sopra un fiorito 
colle di Galilea, biondo e raggiante 
di divina beltà, comparve e « Pace! » 
un uomo disse. Ed il suo verbo, accolto 
e seminato da modesti eroi, 130 
sembrò dall’onta dei passati scempî 
redimere le genti. Ahimè! Soltanto, 
inestinguibil faro, il sacrificio 
restò per i futuri. Amara legge, 


di cui sol dall’immenso etereo velo 
l'Assoluto vedrà l’alta giustizia, 
lacrime all'uomo impone e secolari 
martirî pria che un generoso esempio 
trionfi con l’idea. Ma, indoma e santa, 
Fede ne ispiri. L’anelata aurora 
dolce verrà: verrà dalle fulgenti 
fonti di nostra vita, apportatrice 
d’éra novella: sarà quello il giorno, 
vaticinato, del nostro riscatto: 
il giorno dell'amore e del lavoro, 
della vittoria che non ha massacri, 
dell’ideale che non ha tramonti, 
del primo bacio fra la Terra e Dio. AVIR ARC, 
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